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Sia fatta la nostra volontà"
«Non cade foglia che Dio non voglia» 
Uno di quei tanti proverbi e massime 
ormai sbiaditi e traslocati nel lontano 
ricordo di tempi passati: proverbi ra­
dicati così saldamente nel cuore e nel 
gergo della nostra gente, essi erano 
la loro fonte di ristoro e di conforto. 
Essi, i vecchi nella loro arcaica, nobi­
le e semplice convinzione religiosa, 
trovavano a tutti i mali di questo mon­
do la sicura soluzione e l’urgente ri­
piego alle magagne che il loro quo­
tidiano essere gli imponeva.
Ma oggigiorno, magari pur conser­
vando nel cuore l insegnamento che 
da essi abbiamo ricevuto forse a cau­
sa di tutta quella metamorfosi che in­
torno a noi si sta svolgendo, svelan­
doci tante cose che allora nemmeno 
si pensava, noi, la pensiamo un po’ 
differentemente. Beninteso che ora 
non vorremmo fare della demagogia 
in campo religioso. Al contrario, vor­
remmo, con tutte le nostre forze, ri­
manere almeno quel poco che siamo, 
magari sforzandoci di diventare mi­
gliori, e tanto meno abbiamo perduto 
il rispetto verso i nostri avi, e la spe­
ranza di seguire quella retta via che 
da piccoli ci fu indicata. Solo che, 
di tutti quei cari, vecchi proverbi 
ne vorremmo serbare solo i migliori. 
Seguitiamo semmai l’unica massima 
che a tutti deve interessare: «Aiutati 
che Dio ti aiuterà».
Ma se abbiamo ceduto al tempo e se 
oggi ci dobbiamo rivolgere a noi stes­
si per guardarci le spalle dagli eventi 
moderni, se, come si suol dire «abbia­
mo fatto le ossa», e ci crediamo as­
solutamente indipendenti e autarchici 
dobbiamo pur riconoscere che qual­
cosa ci è rimasto dei vecchi tempi. E’ 
rimasta un’analogia finora intatta e si­
cura coi nostri padri. E’ rimasto quel 
fatalismo che ci fa lasciare indifferenti 
di fronte a cose talmente importanti 
e che ci riguardano da troppo vicino 
per permetterci ancora di trascurar­
le. E’ rimasta quella indifferenza per 
tutto quello che si chiama: Cosa pub­
blica» e «interesse comunitario».

Un preciso esempio - e solo per citar­
ne uno - ci è stato dato recentemen­
te dall’esito della votazione federale 
sulla protezione degli alloggi. Una leg­
ge che ci toccava da vicino e special- 
mente toccava chi, raggiunta l’età 
matura non può, con la miseria di una 
rendita AVS, procurarsi un sicuro al­
loggio a buon mercato. Essa è stata 
respinta. Benone... e poi? Perchè? 
Non erano passati che pochi giorni 
e già ci era dato sentire che persino 
nella nostra regione gli affitti erano 
ormai alle stelle. Anche da noi per 
3 locali e mezzo, non ci stupisce più 
sentire parlare di 400 o 500 franchi 
mensili. Per un piccolo appartamento 
di 2 locali più servizi l’esosità di gen­
te troppo interessata pretende ora dai 
180 ai 200 franchi e oltre. AVS o la­
voro attivo? Questo non importa. O si 
pagano questi affitti o si dorme al­
l’addiaccio. Di chi la colpa? Nostra 

e solo nostra. Perchè di tutte le que­
stioni federali, cantonali e special- 
mente comunali, ne facciamo un fa­
scio e ce ne teniamo lontani quasi 
fossero cose immonde. Si lascia fare. 
Non ci si vuol compromettere. Magari 
per vincoli di parentela, o per obbli­
gazioni, amicizia o interessi personali 
reconditi. E cosà si tira avanti, si per­
mettono spese assolutamente supe­
riori alla bisogna, cose sballate, oro­
getti ed esecuzione di opere ss non 
inutili, perlomeno non di impellente 
necessità. Non si reagisce e non si 
pretende l’esecuzione di altre opere 
che invece dovrebbero avere la pre­
cedenza assoluta ma, che per disgra­
zia toro non danno cosi nell'occhio 
per il compimento di un qualche fa­
moso complicato programma, studia­
to, progettato e portato a termine a 
spese di tutti per fa boria di pochi. 
E si paga... si continuerà a pagare, 
contenti di tacere e di non essere di­
sturbati, timorosi solo che qualcuno 
ci tolga il saluto. Si applaude oggi e 
si deprecherà però domani perchè la 
imposizione fiscale ci sbilancerà sem­
pre più I economia casalinga o azien­
dale. Ma si pagherà. .. sempre di 
più e la «nostra volontà» sarà fatta a 
nostre spese.

Si continua ...
Cari lettori !
Da qualche mese ormai, avevamo la 
intenzione di riservare questo piccolo 
spazio al colloquio aperto fra la re­
dazione e gli abbonati.
Ci sia data ora l’occasione per poter 
finalmente farlo.
Un sentito grazie lo vogliamo innan­
zitutto indirizzare ai nostri disinteres­
sati e abituali collaboratori, mentre 
formuliamo un caldo invito a tutti, af­
finchè al nostro giornale pervengano 
regolarmente articoli e comunicazioni 
che potessero interessare la nostra 
regione. Purtroppo sovente ci vengono 
spediti scritti che, o trattano cose or­
mai avvenute, oppure che sono già 
state pubblicate sui diversi quotidia­
ni di Cantone.
Il nostro giornale ha bisogno di voi 
tutti, ma ha bisogno di sentirsi aiuta­
to ed appoggiato con comunicazioni 
di qualsiasi genere che ne rendano 
interessante la lettura.
La redazione si sforza di rendere : 
«Verzasca e Piano» piacevole ed at­
tuale.
Per questioni puramente tecniche- il 
giornale quest'anno ha subito qualche 
scossone. Niente paura però! Esso 
è vispo e vegeto e non vi abbando­
nerà certamente. Continuerà, con il 
vostro sperato aiuto ad essere il mes­
saggero della nostra vita vallerana. 
Cercherà anzi di rendere la sua pre­
senza nelle vostre case sempre più 
piacevole ed amica

La redazione.

CARI RICORDI DELLA VALLE

„EI forn dal pagn”
Squilla il campanello alla mia por­
ta. Vado a vedere. Un ragazzetto 
paffuto e roseo, gli occhi fissi su 
di me, alza in alto come uno scu­
do, un’odorosa pagnotta.
« Ho scià ’l pagn dal forn. »
« Ma bravo, portalo quì dentro. 
E non ti scotta fra le mani?» 
Una necessaria retribuzione, ed il 
ragazzetto lancia un «Grazie» un 
«Buongiorno» e va via a precipi­
zio.
Gentile usanza: un pane per il cu­
rato quando si fa l’infornata. L’ho 
apprezzata fin dai primi giorni — 
non certo per l’utile — ma per il 
significato pieno di cristiana gen­
tilezza.
Ai nostri giorni si può dire che la

fabbricazione del pane casalingo, 
forma la caratteristica di rarissimi 
villaggi di montagna ed i nostri 
paesi sono dunque fra i pochi che 
interessano ancora il forestièro 
per quest’usanza di primitiva sem­
plicità. Il forno fumante in mezzo 
alle rustiche case, il profumo sa­
poroso che si sparge in tutto il 
villaggio, i ragazzi che attendono 
ansiosi le prime fette di pane an­
cor cocente, e prima ancor, l’an­
dirivieni dalla casa al forno con 
la legna e l’asse su cui sono alli­
neate le micche: è tutto un qua­
dro di poesia vissuta che si lega 
nella memoria ai ricordi più cari.

(l.s.)

„Om và in fora”
«Om và in fora»: è la frase di 
stagione. Ed infatti, una famiglia 
dopo l’altra raccoglie le necessarie 
masserizie, ingabbia le galline, in­
sacca il gallo, depone sulla strada 
fagotti, sacchi, casse, e botticelli 
vuoti, poi al giungere del camion, 
vi getta tutto sopra e scende al 
piano. Le mucche son già partite 
di buon mattino, con passo svelto 
come di chi conosce la strada e 
pensa di cambiare in meglio: so­
no abituate anche loro.
Vita dura quella della nostra gen­
te: e possibile solo a chi vi è abi­
tuato solo da fanciullo. Il doppio 
domicilio in Valle e al Piano la 
cui origine si perde nella notte dei 
tempi, ed è determinato dalla po­
vertà della nostra valle, è diven­
tata una necessità della nostra po­
polazione che cerca al piano quei 
prodotti della terra che la mon­
tagna non può dare; così le sue 
fatiche godono dei frutti più sva­

riati: quelli delle regioni più fer­
tili e quelli dell’alpeggiatura.
Ma questo sistema di vita obbliga 
a disperdere le forze in troppo 
vario lavoro, a continui cambia­
menti e viaggi, rompe anche la 
unità della famiglia, e — dal la­
to morale — la situazione insta­
bile della gente rende difficile il 
lavoro, tranne in qualche breve 
periodo.
Tuttavia mi viene in mente una 
osservazione di un amico di altra 
valle: «I Verzaschesi quando so­
no in fuori, devono lavorare an­
che d’inverno. In altri piccoli pae­
si di montagna dove la popola­
zione rimane, ed altri ritornano 
dalla emigrazione, avendo poco 
da fare, gli uomini passano il tem­
po all’osteria, le donne chiacchie­
rano.
Comunque si può dire che la no­
stra gente ha sempre la casa sulle 
spalle..

(l.s.)

Storia della parentela Pacelli
Dal nostro cronista vallerano.

Da quanto ci è dato sapere, la 
nostra valle è l’unico posto in tut­
to il Cantone dove possiamo tro­
vare, nei registri dell’anagrafe, il 
nome della famiglia Pacelli.
Quando venne eletto Papa il car­
dinale Eugenio Pacelli abbiamo 
fatto un sopraluogo nell’archivio 
parrocchiale di Brione Verzasca, 
presente il parroco di allora Don 
Battista Ferrari. Da notare che fi­
no al 1740 Gerra e Brione forma­
vano una sola Parrocchia. Nel­
l’archivio parrocchiale di Brione 
il documento più antico che ab­
biamo trovato era quello dei bat­
tesimi. Questo documento incomin­
ciava il 2 ottobre 1652, proprio 
col battesimo di 2 Pacelli, però 
con la distinta di loco Gera. Il do­

cumento continua ininterrotta­
mente sino al 1740, anno di se­
parazione delle due Parrocchie. 
E’ scritto in un latino che a stento 
si può leggere, e si scopre in let­
tere maiuscole la parentela Pacel­
li. o Pacello. Dopo il 1740 trovia­
mo questo nome nei registri di 
Gerra. L’ultimo fu Giovanni Pa­
celli che emigrò in California nel 
1900. Lo abbiamo ancora cono­
sciuto. Era un bravo giovane e 
era un vero sosia del Papa. Con 
la partenza di Pacelli, pure la pa­
rentela si estinse qui a Gerra, ma
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continuò in America.
I Pacelli si dedicarono sempre 
alla professione dello scalpellino 
mestiere che esercitavano con una 
certa bravura. Ai Pacelli si attri­
buisce l’esecuzoine della colonna 
di granito bianco, sormontata da 
una croce che si erge nel centro 
del cimitero di Gerra. Infatti una 
data sembra essere scolpita nel ba­
samento della stessa.
A compimento di quanto abbia­
mo scritto sulla secolare parente­
la Pacelli, ci piace ricordare quan­
to segue: Quando fu eletto Papa 
il Cardinale Eugenio Pacelli col 
nome di Pio XII, abbiamo scritto 
una cronaca circa la parentela Pa­
celli, su un quotidiano del quale 
eravamo cronisti per la Verzasca

sotto la sigla «Sentinella». Il no­
stro povero scritto fu ripreso dal­
la «Neue Zuercher Zeitung» la 
cui redazione mandò un suo foto­
grafo a riprendere la casa pater­
na dei Pacelli. In seguito abbiamo 
ritagliato la nostra cronaca sui 
Pacelli e l’abbiamo mandata con 
qulche aggiunta a S.S. il Papa 
Circa due mesi dopo abbiamo ri­
cevuto dalla Nunziatura Aposto­
lica in Svizzera, una letter ache 
conteneva i ringraziamenti di Pa­
pa Pio XII. Questa sua risposta 
ci ha fatto immenso piacere ve­
dendo che il Vicario di Cristo si 
compaceva di quanto era stato 
scritto da un umile e devoto fi­
glio della Verzasca.

Vita in montagna
Posati con gesto precipitoso i sac­
elli e i fucili, su una di quelle 
piode che sembrano fatte apposta 
per quello, eravamo crollati a se­
dere con quella sensazione di sof­
focamento che ti viene dalla in­
capacità o quasi di tirare il fiato 
fattosi urgente nell’assillo della 
salita; con il cuore che tentava 
l’impossibile per aiutarti col suo 
battito pauroso, mentre gli occhi 
quasi schizzavano fuori come fos­
sero tappi di sicurezza di una cal­
daia sotto pressione.
Si stava così, la mattina del pri­
mo giorno di caccia alta, sul sen­
tiero che porta all’alpe.
Affranti dalla dura salita, sfian­
cati dal peso non indifferente del 
sacco e del fucile, si attendeva 
che, passata quella specie di svuo­
tamento fisico, alleviato con un 
goccio di grappa di quella buona, 
si potesse in qualche modo supe­
rare gli ultimi duri minuti di quel­
la tremenda salita in corso ormai 
da troppo tempo per le estenuate 
forze di due che, la montagna 
per tutto il resto dell’anno la ve­
dono solo perchè hanno gli occhi 
per vedere, e che ad essa non si av­
vicinano nemmeno col pensare. 
Eppure giù in basso sul sentiero 
poc’anzi percorso tanto faticosa­
mente, la sagoma di un piccoletto 
avanza tanto rapidamente, quasi 
da farti dubitare che, per un cru­
dele scherzo la dura ascesa si fos­
se trasformata per incanto in fa­
cile discesa.
Ci diamo di gomito, noi che, se­
duti tentiamo disperatamente di 

reagire a quell’abbattimento e, con 
il sorriso amaro dell’invidia, guar­
diamo al piccoletto che fa pro­
gressi incredibili su per l’erta e, a 
mezza voce un commento ci sfug­
ge: «Cribbio, che gamba; chissà 
come fa quello laggiù a non ac­
corgersi che il sentiero è in salita.» 
Ora che è vicino, lo riconosciamo; 
è l’Umberto che sta salendo con 
quel passo corto e svelto che sem­
bra quello felpato dell’agile vol­
pe.
Si ferma guardandoci col suo vi­
vace e allegro sguardo e in tono 
cordiale e felicemente sorpreso ci 
saluta con entusiasmo com’è sua 
abitudine ovunque lo incontri.
Ci scambiamo le prime impressio­
ni su quella giornata che promette 
di essere uno splendido regalo di 
Dio, una di quelle radiose giorna­
te di fine estate che fanno dimen­
ticare le mille pene della salita.
Lui, che quella strada la percorre 
ormai da tanto tempo si meravi­
glia della nostra dura fatica men­
tre ridendo ci fa osservare che per 
lui, se il carico non è eccessivo è 
quasi una passeggiata.
Eppure giovane non è più e il pe­
so dei 47 anni passati sugli alpi 
non sembra gravare sulle sue spal­
le mingherline ma ancora robuste 
e salde, temprate a sforzi quoti­
diani non comuni.
Ci fa la proposta di portarci un 
sacco e ben volontieri si riparte 
deciso e svelto che a seguirlo devi 
impegnarti non poco. La salita, 
per fortuna sta per finire e già 

pregustiamo il riposo sotto quel 
sole che ora si è fatto prepotente 
e picchia forte facendoci sudare 
e portandoci via quelle ultime e­
nergie che ancora tentvamo di 
racimolare.
Finalmente siamo su e un’altro 
sorso di grappa ci ristora. Ne of­
friamo anche a lui che non si fa 
pregare.
Sono passati pochi minuti ed ec­
colo già in azione con un secchio 
a mungere le capre che sostano 
poco lontano.. A guardarlo così 
controluce ti appare come un ra­
gazzo, allegro di portare il suo 
aiuto laddove occorre. Svelto e 
silenzioso munge con mano rapi­
da, con quella competenza venu­
tagli dalla lunga pratica.
Inizia così una giornata che lo 
vedrà attivo e sollecito a collabo­
rare un po’ ovunque, sino a sera. 
Lo vedi mandare le bestie al pa­
scolo, tornare con premura per 
scendere al «Cortino» con il for­
maggio e a fare i lavori di canti­
na che, per un buon alpeggiante 
sono essenziali per la buona riu­
scita del formaggio. Te lo trovi 
al pomeriggio che sta salendo ver­
so «Corte di Cima» in cerca del-

le capre, con il solito passo e l’oc­
chio vispo e attento.
A sera, terminati i lavori, fatto 
cena, si rifugia nel suo angolino 
che sembra gli sia stato fatto su 
misura, tra il muro e il tornio, 
dietro la capace caldaia per il 
formaggio, godendo il caldo del 
fuoco che - come dice lui - gli 
asciuga un po’ le ossa stanche. 
Racconta delle vicende passate, 
delle fatiche e delle soddisfazioni 
delle paure in quelle monatgne, 
dell’aria libera, del vento di que­
gli angoli remoti presso le eccelse 
vette; poi, si alza per andare a 
sdraiarsi nel suo cantuccio sul te­
nero fieno dell’alpe.
La notte, dice, è svelta a passare 
e domani c’è tanto lavoro che at­
tende. Così, tutti i giorni, fintan­
to che anche per lui ormai verrà 
il giorno di smettere quella sua in­
tensa attività e stare al piano co­
me tutti i giovanotti d’ieri, a go­
dersi un po’ di pace e di riposo. 
Giorno che, pure se meritato, gli 
auguriamo di cuore ancora molto 
lontano, anche per poter ritro­
varlo un’altro anno lassù sui suoi 
monti e poter riprendere il discor­
so interrotto ieri.

SONOGNO

A Sonogno, nella sala comunale, 
si sono recentemente riuniti una 
ventina di agricoltore dell’alta 
valle. Scopo della riunione era la 
ricostituzione del Consorzio alle­
vamento bovino della Verzasca, 
nonché la creazione di un gruppo 
di consulenza agricola.
Presenti all’assemblea alcuni de­
legati del governo fra cui il dott. 
Ferrari dell’ufficio di consulenza, 
il tecnico sig. Chiesa e il sig. dott. 
veterinario Martinoni.
Ci congratuliamo col gruppo pro­
motore della rinascita di questo 
importantissimo consorzio e for­
muliamo sinceri voti per un sem­
pre maggior sviluppo.

GERRA VERZASCA

45.mo di matrimonio

Nei giorni scorsi i signori Stefano 
e Silvia Vosti hanno festeggiato 
il quarantacinquesimo anniversa­
rio di matrimonio. Ai coniugi Vo­
sti i nostri auguri più sinceri. 

GORDOLA

matrimoni
ottobre - novembre 1970 
Filomanno Antonio-Jola Luciana 
Bruno Ugo - Giottonini Renata 
Tunesi Raffaele - Corda Miriam 
Ellenberger E.-Togni Mariella 
Dellacassina Luigi-Patelli Renata 
Suter Claudio - Longhi Eliana 
Matasci Dante - Giselda Torti 
Bonomelli Pietro - Poloni Elisa 
NASCITE
Cacciola Daniela di Andrea 
Lapadula Elena di Francesco 
Laemmler Sandra di Victor 
Szabo Iva di Jozef 
Rattin Ivano di Eligio 
Martella Isabella di Fiorente 
Corda Cinzia di Rolando 
Ferrini Efrem di Franchino 
Martinoni Davide di Federico 
Zenari Stefania di Augusto 
Von Allmen Enrico di Hans 
DECESSI
Massera Luigi 
Giuliani Artemio

L’Unione Popolare Cattolica per 
la Valle Verzasca e del Piano, ter­
rà il proprio raduno annuale, do­
menica 29 novembre. Eccezional­
mente, per motivi di ordine pra­
tico, questo importante raduno si 
terrà durante l’arco di mezza gior­
nata e comprenderà il seguente 
programma:
Alle ore 12.00, pranzo in comune 
nel nuovo refettorio delle scuole 
comunali al Burio; alle ore 14.00 
raduno alla vecchia palestra adia­
cente la casa dei bambini. Questo 
raduno inizierà con parole di sa­
luto da parte del presidente se­
zionale, sig. Moranda.

Corte di Cima 
settembre 1970. 
Umberto Panscera 
alle prese con le 
belle capre nere 
verzaschesi.

Cercasi a GORDOLA 
per il 1. marzo 1971 
in casa unifamiliare 

o di due appartamenti

APPARTAMENTO 
3-4 locali e servizi 

ev. con giardino

Offerte scritte a : 
«Verzasca e Piano»

Gordola
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